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Nella Bassa
Castelli, palazzi e borghi medievali:
un tour lungo cinque weekend
Tornano le «Giornate dei castelli, palazzi e borghi
medievali». Protagonisti 18 luoghi unici della Bassa,
che aprono le loro porte a visitatori e turisti in cinque
appuntamenti, domenica (11 marzo), il lunedì di
Pasquetta (2 aprile), 25 aprile, 6 maggio e 3 giugno. Per

i primi tre incontri, nel castello di Pagazzano ci sono
due ospiti d’eccezione: i condottieri Bernabò Visconti e
Bartolomeo Colleoni, che in forma di ologramma
dialogano nelle segrete del castello di Pagazzano
domenica dalle 14,30 alle 20. Altra novità di
quest’anno è il castello di Cassano d’Adda, che entra a
fare parte della rete. Orari e dettagli sul sito
www.bassabergamascaorientale.it. Alla rassegna
dedicheremo un approfondimento venerdì, nel
cartellone del weekend. (gi.la.)
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«Woman in art»,mostra tutta al femminile per l’8Marzo
Collettiva con settanta opere di 23 artiste nelle sale della FondazioneMazzoleni di Alzano

La festa della donna si cele-
bra con «Woman in art», mo-
stra collettiva con settanta
opere, tra dipinti e sculture,
create da ventitré artiste pro-
venienti da tutta Italia, che si
apre sabato alle 16.30 nelle an-
tiche sale della Fondazione
Mazzoleni di Alzano. «Nell’ar-
te domina un maschilismo
esagerato. Ad eccezione di Ta-
mara de Lempicka e Frida
Kahlo, oggi dimoda, sono po-
che le figure femminili che
sono passate alla storia, no-
nostante possedessero talen-
to e sensibilità da vendere. Mi
piace offrire una vetrina an-
che alle artiste», spiega l’in-
tento dell’esposizione Mario

Mazzoleni, presidente della
fondazione.
Nella collettiva spiccano i

quadri di Sabrina Golin, vi-
centina che ha vissuto in Su-
dafrica, specializzata nel ri-
trarre bellissime geishe tra i
ciliegi in fiore, rifinite con
una miriade di perline in pa-
sta vitrea, sua personale tecni-
ca. Affascinano anche le don-
ne della padovana Mirella
Scotton, spesso sulle gondole
o in un’ambientazione lagu-
nare, tra tramonti e riflessi
sull’acqua.
Rosy Mantovani, da Vigeva-

no, dopo un passato da illu-
stratrice, si è dedicata ai ri-
tratti che crea con la cenere,

mentre Marina Taroni, di Va-
rese, si distingue per i paesag-
gi solitari su tela, quasi fine-
stre sul creato, che ha esposto
in tutto il mondo, dal Princi-
pato di Monaco a Dubai.
Irma Servodio è nata a Be-

nevento, ma vive a Stezzano:
ha imparato a usare il penello
e i colori nella bottega del
nonno e oggi dipinge fiori tal-

mente iperealistici da sem-
brare fotografie o elaborazio-
ni grafiche al computer. Parti-
colare il lavoro dell’artista ro-
mena Monica Sterliana Cirtita
che modella sculture in vetro
e altre resine. Durante il ver-
nissage sarà presentato anche
un calendario dedicato alle
donne nel mondo dell’arte,
curato dalla ricercatrice Emi-
liana Losma.
La mostra sarà visitabile fi-

no al 31 marzo, dal lunedì al
venerdì, dalle 9.30 alle 13 e
dalle 15 alle 19, compreso il sa-
bato mattina. L’ingresso è li-
bero.

Rosanna Scardi
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Da vedere
Aperta fino al 31 marzo
dal lunedì al venerdì
(9.30-13 e 15-19)
e il sabato mattina

E
ra l’ultimo partigiano della
53ª Brigata Garibaldi – XIII
Martiri. Si chiamava Franco
Limonta, ma tutti lo conosce-
vano con il nome di battaglia:
Ivan. Si è spento nella notte
tra lunedì e martedì all’ospe-
dale di Lovere, dov’era stato
ricoverato dopo una brutta ca-
duta. Aveva novantadue anni.
La Resistenza perde un altro
protagonista, e questa volta
l’ultimo, di 14 mesi di batta-
glie, appostamenti, azioni
eroiche sui monti orobici. I
funerali si svolgeranno in for-
ma laica domani partendo
dall’abitazione in via Vicolo
Piazzola n 15 e proseguendo
in corteo fino al cimitero.
«Sul petto — racconta uno

dei figli — gli abbiamo ap-
poggiato il foulard rosso della
sua brigata, simbolo degli
ideali che l’hanno accompa-
gnato per tutta la vita: libertà,
giustizia, solidarietà sociale».
Ivan aveva solo 18 anni quan-
do decise di salire in monta-
gna. Avrebbe dovuto partire
per la leva militare, ma lui fe-
ce una scelta coraggiosa. Nel
febbraio del 1944 raggiunse i
suoi compagni sui monti di

Ceratello, sopra Costa Volpi-
no. Era un periodo molto dif-
ficile per la formazione, per-
ché non erano trascorsi due
mesi dal 7 dicembre, quando
13 dei loro amici erano stati
catturati dai fascisti. Sarebbe-
ro stati fucilati il 22 dicembre,
divenendo i Tredici Martiri di
uno dei più cupi episodi della
guerra civile bergamasca.
«Il clima era teso — conti-

nua uno dei figli — ma Ivan,
conosciuto e stimato da Gio-

vanni Brasi, (Comandante
Montagna) e dal suo fedelissi-
mo Luigi Tarzia (Tarzan), fu
immediatamente inserito
nella Brigata. La formazione
era composta da cinque squa-
dre. Una era comandata da
Giorgio Paglia, mentre quella

gruppetto viene attaccato dai
fascisti, armati di mitra e gra-
nate. Ne esplode una, che feri-
sce gravemente tutti e tre. Ri-
chiamati dal rumore del com-
battimento, intervengono al-
tri partigiani, che riescono a
recuperare i feriti, prestando i
primi soccorsi. Ivan viene na-
scosto nella villa del dottor
Vincenzo Rudelli, che dopo la
Liberazione sarà il primo sin-
daco di Gandino. Ma ha il cor-
po completamente martoria-
to dalle schegge della bomba.
Viene chiamato Pepi Lanfran-
chi, comandante delle Fiam-
me Verdi e veterinario. Sarà
lui a salvargli la vita, nono-
stante avesse a disposizione
solo alcol e un coltellino, con
cui toglierà una a una tutte le
schegge».
Ivan trascorre due mesi di

convalescenza nella villa e poi
prosegue la sua missione fino
al 25 aprile 1945 tra le monta-
gne di Valbondione, di Valca-
nale e della Val Seriana. Dopo
la Liberazione Limonta ha la-

vorato all’Acciaieria Ilva di Lo-
vere (ora Gruppo Lucchini), si
è sposato e ha avuto tre figli
maschi e una femmina. Era
conosciuto da tutti e lo si in-
contrava spesso, mentre pas-
seggiava tra i vicoli del centro
storico o seduto fuori dal-
l’osteria più antica del paese.
«Mio padre — prosegue uno
dei figli — non ha mai rila-
sciato interviste e non amava
parlare della Resistenza. Ci ha
solo detto che ha combattuto
per la libertà e per la giustizia.
Nient’altro. I ricordi dovevano
essere così dolorosi, che non
ha mai voluto condividerli
con nessuno».
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Addioall’ultimoribelle
La Resistenza perde un altro
protagonista. Domani a Lovere
i funerali in forma laica. Il figlio:
«Sul petto abbiamo appoggiato
il foulard rosso della sua brigata»

in cui fu inserito mio padre
era guidata da Andreino Pe-
tenzi». Ivan si ritrovò subito al
centro di un episodio dram-
matico, che quasi gli costò la
vita. Giovanni Merla, giornali-
sta di Lovere, ricorda il rac-
conto fattogli prima di morire

da Tarzia. «Il comandante
Montagna una mattina ordi-
nò ad Andreino di mandare
tre partigiani a Gandino per
controllare una spia fascista.
Tra quegli uomini, oltre a
Athos e Scalabrino, c’era an-
che Ivan. Durante l’azione il

di Franco Brevini

Partigiano
«Quei ricordi dovevano
essere così dolorosi
che non li condivise
mai con nessuno»

Sui monti
«Ivan», Franco
Limonta,
sopra,
e, a sinistra,
con la pattuglia
del
comandante
Giovanni Brasi,
«Montagna»,
trucidata
dai nazifascisti
a Lovere

La scheda

● L’ingresso
alla mostra,
aperta fino
al 31 marzo,
è libero

● Nella foto
un’opera
di Sara
Digiovanni

La storia

● «Ivan»,
Franco
Limonta, aveva
18 anni
quando,
nel 1944,
invece
di partire per la
leva militare,
decise di salire
in montagna

● Due mesi
prima,
il 7 dicembre
1943,
13 partigiani
erano stati
catturati
dai fascisti.
Sarebbero stati
fucilati
il 22 dicembre,
divenendo
i Tredici Martiri
di Lovere
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